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RICORDO 
DI KOLAROV 

Guido Mijlioli ha indirizzato al 
•ostro direttore la v&uente lettera. 

< Lgregio Diretture, 
mi permetto di inviarvi questo 

•crittn che «intetirta ricordi e 
fatti riguardanti il .uurirnentu 
contadino internazionale, a cut * 
•iato da voi giustamente legato 
il nome caro e indimenticabile di 
V'amili Kolarov » 

Quando, nella primavera del 
1925, mi sono recalo a Mosca lu 

f rima volta insieme con Sante 
fassarenli, fu in seguito ad un 

invito, rivolto alla orbati izza /.ioni-
dei contadini « bianchi >. di in ­
viar? ima rappreselitun/a al l 'As­
semblea plenaria della istitu/.io-
ne sorta colà, sulla fine del 1923. 
chiamata < Consigl io Internazio­
nale Contattino > (Krestintern). 

Nel 1923, la riscossa contadina 
a \ e v a spinto i governi a e labo­
rare delle riforme agrarie specie 
nell'Est europeo. Ma, mentre la 
reazione ben presto si scatenò a 
s o l i t a r i e , la rivolti/ ione conta ­
dina nelle campagne sovietiche 
ti«civa vittoriosa dalla < guerra 
c iv i l e» . Più tale contrasto si a c ­
centuava, e più Lenin pnre\a in­
travedesse la ripresa del movi­
mento contadino in vari paesi, e 
non solo d'Europa, preannuncinn-
dola come fatale. 

Quanto fosse istintiva, nell'a­
n imo e nella mente di Lenin, c o ­
desta roneomitan/n dell'affermar' 
«i della Rivoluzione d'Ottobre e 
del risveglio delle plebi rurali a n ­
che nei paesi più negletti, donde 
il sentimento e il dovere di indi­
rizzarle e di seguirle verso una 
unita di intenti, era. a me e Mas­
sarenti, confermato e tradotto in 
forma quasi plastica da un ri­
cordo suggestivo di Orloff. Tale, 
il nome di battaglia di Mescheria-
koff, « classico > bolscevico che 
era stato con Lenin sempre, o l ­
tre rhe compagno, fratello. 

Egli aveva partecipato olla c o ­
stituzione del < Consigl io Inter­
nazionale Contad ino»; e ci rac­
contò che, quel giorno dell 'otto­
bre 1923, in cui esso venne inau­
gurato solennemente e ne fu i n ­
formato Lenin, questi si levò sul 
Ietto, ove giaceva infermo, con 
uno scatto pieno di energia; e s e ­
reno nello sguardo, esclamò: « Ciò 
che oggi si è compiuto è di gran­
de presagio. Il movimento conta­
dino nel mondo è un fatto che 
dominerà il secolo >. 

Sulla fine del settembre dell 'an­
no passato 1949, trasportati d a l ­
l'esame della situazione attuale, mi 
trovai a discorrere ancora del fat ­
to con Vassili Kolarov, il grande 
scomparso di Sofìa, davanti al la 
cui figura si levano, in segno di 
ammirazione riconoscente, non 
solo ogni figlio della terra bu l ­
gara, ma anche tutti i contadini 
c h e sanno della di lui opera. 

Perchè il nome e l'attività di 
Kolarov si col legano int imamen­
te col presagio leninista, che egli 
interpretò e tradusse in atto, fino 
a l giorno della sua morte, at tra­
verso un lavoro incessante e s a g ­
gio, tanto più generoso e fecondo, 
quando più riservato e scono­
sciuto. II primo at to decisivo del 
<Consiglio Internazionale Conta ­
dino » fu la fondazione dell 'Isti­
tuto Agrario Internazionale nel 
192-t, con sede a Mosca. Kolarov 
ne fu tenace promotore e ne ri­
m a s e poi sempre presidente. E 
poiché, negli anni successivi, q u e ­
st'uomo — il quale al la vastissima 
cultura giuridica e sociale univa 
nn particolare senso di prudenza 
e di energia nella tempestività e 
duttil ità dell'azione — avvertì 
che i movimenti contadini e sp lo ­
denti da varie parti d'Europa d o ­
vevano essere assistiti sempre più 
d a r ic ino e con una presenza 
operosa schiva di ogni formalismo 
•— fn lui c h e archiv iò la d e n o ­
minazione primitiva di « Krestin­
tern », per aggiornarne e concen­
trarne la funzione, prima a Ber­
l ino nel 1930, sotto l'insegna di 
« Europeische Bauern Komitee », 
poi a Parigi nel 1934 con quella di 
< Centre Agraire International». 
Erano nomi, questi, che risponde­
vano n peculiari momenti della 
storia contadina, e ne contrasse­
gnavano Io svi luppo. Scrisse K o ­
larov, a questo proposito, un m e s ­
saggio alia Conferenza Interna­
zionale Agraria dì Bruxel les , nel 
•ettetnbre 1936, che potrebbe r i ­
petersi oggi, tanto è ricco d'attua­
lità. E quante pagine occorrereb­
bero per raccogliere fatti e inse­

gnamenti di questo duro cimento, 
che egli inspirò e diresse per tre 
lustri, fino al conflitto armato del 
1940. Ma il suo compito non era 
ancora finito. 

Segnata la tregua delle armi, 
Kolarov \ enne a Parigi quale mi ­
nistro degli esteri di Sofia, nel­
l'autunno del 1946 alla Conferen­
za del Lussemburgo. E là, subito. 
egli ripensò alla necessità che si 
riorguniz/nsse un movimento in ­
ternazionale contadino, riattivan­
dolo frattanto nell'occidente di 
Europu. Le Repubbliche popolari 
dell'Est già si davano un organo. 
coordinatore dei loro comuni 
sforzi, per realizzare una profon­
da riformo agraria, A Praga sor­
geva, a questo scopo. l'Interagra 
'Istituto Internazionale d'Agri­
coltura e di Silvicultura), che do ­
veva irradiare la sua influenza 
anche in altre zone dove urgeva 
di risolvere, nei riguardi delle 
masse atrrioole, gravi problemi 
economici e sociali. E simultanea­
mente. qualche cosa usciva da 
Sofia, dove si ricostruiva, con l'in­
telletto e il polso di Dimitrov e di 
Kolarov, ognora uniti come un 
solo cervello e un solo cuore. 

E' da essi, infatti, che si medi­
ta e si inizia un nuovo e irrande 
esperimento, conforme alle c o n ­
dizioni delle loro terre ove vige e 
domina In tradizione della p icco­
la e media azienda contadina a 
conduzione famigliare. La pro­
prietà di questa non solo deve es­
sere rispettata, ma leggi e isti­
tuzioni devono assicurarla con il 
riconoscimento di una rendita 
proporzionale alla produzione, da 
ottenersi attraverso la coopera­
zione del lavoro e Tintervento 
dello Stato onde conseguire e su­
perare tutti i portati delVindu-
stria agraria. Alla illustrazione e 
difesa di questo preciso ed alto 
programma, consono ai propri 
principi, Dimitrov dedicherà uno 
dei migliori discorsi avanti il 
Congresso Nazionale del suo par­
tito. E Kolarov muoverà da esso. 
per guardare più lontano, ancora 
•ina volta teso il pensiero verso 
l'ammonimento del presagio leni­
nista. 

< Ecco il momento di ripren­
dere un movimento contadino, che 
«i estenderà in modo serio ed ef­
ficace. s icuramente! (Cosi mi 
disse Kolaroff quando mi conge­
dai da lui. nella sua modesta ab i ­
tazione sulle pendici della Boinna. 
il settembre scorso). L'insegna di 
una vera « Riforma Agraria » è 
quella oegi destinata n mobilitare 
innumeri strati di* coltivatori lan­
guenti su un miserabile lotto dì 
terra, rui naturalmente sono a v ­
vinti. Ma urge una Riforma Aera­
rla, la quale salvi il diritto della 
proprietà guadagnata dalla loro 
fatica, e li guidi verso un sistema 
di lavoro che li renda capaci e 
certi di conseguire o?ni maggiore 
progresso nella produzione. Una 
cimile conquista scardinerà alla 
base materiale e morale la pol i ­
tica rovinosa dei loro governi e 
indirizzerà anche i popoli d'occi­
dente sulla via della prosperità e 
della pace. A questa affermazione 
"ntrrnazionalc, che io spero v ic i ­
na — così concludeva il grande 
scomparso — assicuro che noi 
tutti saremo presenti. E se avrà 
luogo a Roma... ». 

Ma non disse di più. Le nostre 
mani si strìnsero a lungo, fre­
menti di intima commozione: a h i ­
mé. quella dell 'ultimo saluto! 

GUIDO MIGMOLI 

OGGI AL TEATRO DELLE ARTI 

Kolarov commemorato 
da Umberto Terracini 

L'Associazione per i rapporti cul­
turali Italo-bulgari ha Indetto una 
manifestazione in memoria del 
defunto Presidente del Consiglio 
della R- P. di Bulgaria, Vasail 
Kolarov, che avrà luogo oggi, 3 
febbraio, alle ore 17.30 nel Teatro 
delle Arti (Via Sicilia, 57). 

ti discorso di commemorazione 
verrà tenuto dal Senatore Umberto 
Terracini. 

Seguirà un programma di musi­
che e recitazioni, eseguito <J»H» 
sig.ra Mya Tannenbaum-Landau 
(pianoforte), dalla signorina Iliana 
Simova (recitazione) e dal signor 
NikotaT Ikonomov (violino). 
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LAURA 
casa » è 
grande 

GORE, dopo la parentesi cinematografica eli « Totò cerca 
tornata al teatro. Nell'ultima cumini-dia ili Eduardo, « La 

nia'tfa », ha interpretato etlìrarcmcntc il pcrsonauK'o della 
moglie infedele 

REALTA' E MUnHCAIHHH SULLE ARMI ATOMICHE 

La temperatura del sole 
all'interno della bomba H 

Come Vidrogeno si scompone in elio - L'esperimento sulV atollo di 
Eniwetock - Il principio della bomba non è un segreto per nessuno 

Tempo addietro uno degli alti pa­
paveri dell'Energia Atomica Ame­
ricana, Gustafsson, dichiarava che 
soltanto con il possesso, da parte 
degli Stati Uniti, delle maggiori 
fonti di uranio, poteva essere garan­
tita la pace nel mondo. Questa bu­
giarda affermazione aveva proba­
bilmente lo scopo di giustificare, 
dinanzi ad una certa opinione pub­
blica, l'accaparramento delle princi­
pali forniture d'uranio nel mondo, 
esercitato con contratti briganteschi. 
Aveva anche lo scopo di giustificare 
l'intromiss:one politica (preludio di 
un'altra intromissione di natura 
ben più vasta) in tutti quei paeti 
dove, disgraziatamente per essi, 
esistevano giacimenti di minerali 
urrnici. 

Anche adesso, giustificando la 
produzione della • H-bomb », pti 
organi trumaniani americani ed 
esteri tirano in ballo la stessa ra­
gione; salvaguardare la pace! Ep-
uure il caso Lilienth.nl dovrebbe 
essere di esempio: il Presidente 

della Commissione per l'Energia 
Atomica darà le dimissioni perchè 
contrario ella * H-bomb « e quindi 
alla sua politica. Di cinque commis­
sari, tre si sono associati a Lllien-
thal, uno 6i è dimostrato incerto ed 
uno, l'ammiraglio Strauss, favore­
vole. Ma nulla e nessuno hanno 
trattenuto Truman. 

Entrando in merito alla questio­
ne tecnica della nuova bomba, oc­
corre tener presente che la sua 
fabbricazione non è giustificata al­
tro che da uno scopo bellico: 11 
suo uso è strettamente distruttivo. 
Quella ad uranio o plutonio, nono­
stante il primo suo impiego terrifi­
cante, potrà esser ricordata invece 
persino con simpatia, poiché può 
essere piegata a scopi civili e for­
nire energia • costruttiva » a tutto 
il mondo, secondo la strada indi­
cata dall'URSS. 

In realtà, il principio sul quale 
si basa la super-bomba non è di 
per sé nuovo. Si potrebbe anzi r i­
tenere che gli scienziati occupati 
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I SEI ^SS^SSI2ST-A.TI DI l^OlDElSrA. 

li Signor Orsi Jin dormito 
la tioffe del 9 gennaio ?„ 

Una lunga lista eli sangue preparata dai padroni - Il partigiano Arturo 
Chiappelli non insegue più la sua speranza di lavoro e di pace 

SENSO 
PROIBITO 

I 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

MODENA, Febbraio. — Alt pia 
cerebbe conoscere, vedere m /ac­
cia il signor Orsi, padrone delle 
« Fonderie Riunite », padrone an­
che di tanti altri beni. Le monete 
corrono dietro ai ricchi, i milioni 
hanno grande simpatia per i mi­
lionari. Non che il signor Orsi 
presenti qualcosa di interessante 
o di originale: più alto o più pic­
colo, più grosso o più sottile, è 
certamente simile agli altri com­
pari del suo stesso stampo. Gente 
che si occupa di politica, ma di 
ima politica che ha una sola cor­
da al suo arco: «• abbasso il co­
munismo -. Tutto il resto è in­
differente. Gente che parla, di 
solito, di soldi e di arterioscle­
rosi, e ha due soli pensieri: com­
battere l'arterio-sclerosi. senza 
smettere di mangiar bene e di 
tener stretti i soldi perché nessu­
no glieli porti via. E invece un 
giorno l'arterio-sclerosi si ven­
dica e li accoppa. 

A tavola con Orsi 
Alt piacerebbe pure conoscere 

la signora Orsi, se esiste: anche 
lei, certo non ha niente di spe­
ciale. Ce n'è mille^ liscmte, ves­
tite, spogliate, ingioiellate come 
lei. e come lei, con i pensieri a 
metà. Dicono, passando a caso in 
un quartiere povero: » quanta 
gente magra, di sicuro ha fame ~. 
Ma non concludono mai: « b'«o-
gna che io aiuti a darle da man­
giare - , Dicono: -• oggi la mia ca­
meriera ha la febbre, è già da 
un pezzo che mi pare deperita - -
però non aggiungono: «• la terrò 
in riposo e la farò visitare ». Tut­
to a metà, anche per i loro figli. 
«• I bambini vorrebbero che io 
stessi un poco a casa con loro ~. 
E stop. Perché altrimenti la si­
gnora dovrebbe prendere una 
decisione importante: . Rinuncio 
al teatro, rinuncio al ballo, ri­
nuncio al bridge: passo la sera 
con i miei bambini ». 

Ecco, sarebbe bello conoscere i 
coniugi Orsi. Io sono capace an­
che di stare in mezzo ai signori. 
Conosco i segreti del sedere a 
tavola con educazione. So che non 
ri taglia il pesce col coltello e 
che la vaschetta con l'acqua tie­
pida e lo spicchio di limone por­
tata a fine pranzo serve per 
sciacquarsi la punta delle dita e 
non per bere. Con queste cogni­
zioni potrei farmi credere una 
'di loro*, commentare con com­
piacenza le barzellette di •> Can­
dido - e approvare con discrezio­
ne i discorsi neri di politica, in­
neggiare all'America ed augurare 

lunga vita al - sesto - De Gasperi, 
Poi, a un tratto, a bruciapelo, 
rivolto al signor Orsi, proprie­
tario delle ~ Fonderìe Riunite» 
di Modena, direi: -- Lei come ha 
fatto a dormire la sera del nove 
gennaio? ~. 

La sera del nove gennaio c'era­
no sei morii in più nella lista. 
Una lunga Usta di sangue, fir­
mata per ogni r.ome di operaio 
o di bracciante o di coìitadino dal 
nome di un padrone. E il signor 
Orsi ha firmato la cifra più alta, 
ha preparato per trentacinque 
giorni la via alla disgrazia. Lo 
sapeva che gli operai avevano ra­
gione, non solo dal lato umano 
ma dal lato legale. Lo sapeva che 
con lo sciopero avrebbe dovuto 
mollare, che le maestranze non 
chiedevano niente di più det loro 
giusti diritti. Eppure ha permesso 
che si giungesse allo sciopero, 
tanto c'era la ~ Celere -, moltis­
sima ~ Celere -; mitra carichi, or 
dine di sparare, il padrone po­
teva star tranquillo. A buon conto 
però, quella mattina, ha preso fi 
treno e se n'è andato. E' andato 
a dormire, o a far finta di dor 
mire altrove, la notte del nove 
gennaio, perché l'eco delle raffi­
che e i pianti delle madri e delle 
mogli e quei sei nomi insangui­
nati non gli disturbassero d son­
no, ammesso che U sonno ci fosse. 

Il primo a cadere è stato Ar­
turo Chiappelli. il più anziano. 
Era anche il più solo, disoccupato, 
con la famiglia lontana. Aveva 
lasciata in montagna, a Zocca di 
Modena, la moglie con i due bam­
bini. Lassù non c'era da mangia­
re per nessuno. Lui è sceso in 
città, appena appena un poco di 
speranza portava con sé, e questo 
poco si consumò in breve come 
una candela accesa nel vento. Gli 
rimase il carico di miseria, la 
fame che pativa il suo corpo, il 
pensiero delln fame che pativano 
gli altri tre. Trovò una Volta un 
lavoro da spazzina, gli durò il 
tempo della speranza. Dopo non 
ebbe più niente. Aveva fatto il 
partigiano in montagna, si ricor­
dava di quei mesi, gli pareva di 
aver detto addio per sempre ad 
una stagione felice, piena, vigo­
rosa, nonostante il pericolo. Si 
ricordava di quel che pensava 
allora, per dopo: la sicurezza di 
un avvenire, il lavoro, la pace. 

Il miracolo dei poveri 
Non chiedeva nulla che non gli 

fosse dovuto. Molto meno di 
quanto avesse dato. Tutti pensa­
vano cosi, quando erano parti­
giani. Tutti, come Arturo Chiap­
pelli dorettero ricredersi. Andò 

ad abitare in un centro di sfrat­
tati. Non sapeva, al mattino, co­
me avrebbe vissuto fino a sera. 
Ogni giorno rinnovò il miracolo 
di tutti quelli che non hanno da 
vivere, e vivono. Così, fino al 
mattino del nove gennaio, che non 
ebbe più bisogno di pensare 
a niente 

Quando il « cecchino » sparò 
Cosi, fino a quel momento che 

senti gli spari, che vide il fumo 
delle bombe lacrimogene. Si slan 
ciò di corsa: come quand'era in 
montagna. Quando si vedeva fu­
mo e si sentivano spari i parti­
giani correvano. Si trovò al pas­
saggio a livello, insieme con altri, 
le sbarre abbassate li fermarono 
poi il treno che passava. Ma lui 
non voleva fermarsi, subito dopo 
l'uilimo vagone corse avanti sui 
binari, superò il primo con un 
salto. Era rimasto isolato. Gli al­
tri s'erano sbandati verso i cam­
pi, dietro la fabbrica. Cercò di 
seguirli, piegando a destra da­
vanti al casello ferroviario. Dalla 
terrazza delle -• Fonderie » lo rag 
giunse il tiru esatto di un cara 
binìere: di un - cecchino » che da 
un pezzo lo seguiva aggiustando 
la mira. Cadde giù di schianto, 
il carabiniere continuò a sparare, 
stavolta sbagliò il colpo, prese 
nella capanna presso il casello: 
furono proiettili sprecati per 
Chiappelli, che era già morto, ser­
virono soltanto, conficcati nella 
parete di cartone incatramato 
della capanna, a stabilire la tra 
tettoria, per dimostrare anche a 
quelli che non ci credono, che 
c'è stato uno, al sicuro su una 
terrazza, capace di tirare a ber­
saglio contro il petto di un uomo. 

Dunque, Arturo Chiappelli mo­
ri con la testa su una rotaia. La 
morte sommerse la fronte alta e 
pallida, la scarna faccia di disoc­
cupato. Era stato colpito mentre 
correva, da tanto tempo correva 
di qua e di là in caccia del pane, 
adesso non aveva più bisogno di 
correre. Rimaneva vuoto il suo 
posto, un posto senza invidia, non 
ad una tavola di famiglia, ma alla 
mensa dei diseredati. Lui pren­
deva ora soltanto il breve spazio 
su cut era disteso, la misura di 
quello rhe avrebbe occupato sot­
toterra. Forse, se gli è riuscito 
di capire, al momento del tra­
passo non gli dispiaceva molto di 
andarsene. 

E allora, mettiamo in conto 
della sua morte anche la soffe­
renza di tutta la sua vita, dovu­
ta alia stessa tremenda ingiusti­
zia, Arturo Chiappelli è caduto 
in nome di tutti coloro che sono 
come lui, costretti a strapparsi dai 
nodi affettivi della propria casa, 

ad andare profughi per l'invasio­
ne della miseria. Arturo Chiap­
pelli è un caduto del lavoro, di 
quel lavora che gli perveniva per 
diritto umano e sociale, e che 
non era stato concesso neppure 
alla disperata umiltà della sua 
domanda. Mettiamo in conto la 
rinuncia a star vicino ai suol fi­
gli, a vedeili crescere giorno per 
giorno come le piante giovani 
dalle radici dell'albero, a riposar­
si della fatica nel rumore inno­
cente dei loro giochi. 

Forse la sua è la somma più 
grossa, è lui il più forte credito­
re. Nel suo libro mastro, una sola 
colonna è scritta: quella del da­
re. Ha dato sempre tutto, non ha 
mai avuto nulla. Ha dato perfino 
la sua battaglia di soldato del po­
polo, di volontario della libertà. 

Alla famiglia, già lontana, è 
giunta la notizia: un aumentare 
della lontananza, nello spazio e 
nel tempo, un viaggio a cui fu 
cancellato il ritorno. Ma al ci­
mitero Arturo Chiappelli non e 
andato da solo. Ha avuto un cor­
teo funebre così lungo che pa­
reva non dovesse mai più finire. 
C'era, visibile, l'immenso folla 
presente, una sterminata moltitu­
dine silenziosa, con U cuore duro 
e il pianto scarso. E c'era anche, 
invisibile e presente, la popola­
zione dell'Italia intera, un'altra 
infinita moltitudine senza pianto, 
profondamente offesa dall'assas­
sinio del disoccupato, colui che 
oggi la rappresenta nella sua più 
disperata realtà. 

RENATA VIGANO* 

ALL'UNIVERSITÀ* 

Oggi s'inaugura 

il seminario di lettera 

Il Seminario di Studi di Lette­
ratura Italiana, sorto ad iniziativa 
del prof. Sapegno e di alcuni assi­
stenti e studenti universitari, si 
propone d; approfondire alcuni te ­
mi di critica letteraria e di esten­
dere a tutti l'indagine su determi­
nati problemi ad essa inerenti. 

Sono previste per il 1950 una 
serie di relazioni riguardanti la 
critica letteraria italiana contem­
poranea: una serie di conferenze 
sulla critica letteraria negli altri 
paesi; l'eventuale costituzione di 
gruppi di studio aperti a tutti. 

Ad ogni relazione e ad ogni con­
ferenza seguirà 11 dibattito. 

L'inaugurazione del Seminarlo 
avverrà oggi alle ore 17 alla fa­
coltà di Lettere, con una relazione 
del prof. Natalino Sapegno sul t e ­
ma; «Indizi di crisi nella critica 
letteraria contemporanea >. 

nello studio dell'energia atomica 
avessero da principio tentato di af­
frontare il problema nel modo più 
semplice, cioè senza dover ricor­
rere ad un elemento cosi raro co­
me l'uranio od all'isolamento dei 
suoi isotopi, tanto difficile. Partire 
da un elemento abbondante come 
l'idrogeno (il gas che, unito all'os­
sigeno, forma l'acquo), unire quat­
tro atomi di idrogeno per ottener­
ne uno di elio, con una liberazione 
di molta energia, rientra nelle spe­
culazioni dei fisici. 

Il principio che sta a base della 
bomba all'uranio è valido natural­
mente onche per l'altra. E' un prin­
cipio annunciato da Einstein: ogni 
perdita di massa è rappresentata 
da una liberazione effettiva di ener 
già. Nel caso della bomba a idro­
geno si è scelto l'elemento di mi­
nor peso atomico che si conosco 
( - 1) mentre in quella ad uranio 
l'elemento da sottoporre a trasfor­
mazione era il più pesante fra «li 
elementi naturali (peso atomico 
238). Da quattro atomi di idrogeno 
si formerebbe, come si è detto, in 
seguito a reazione nucleare, un ato­
mo di elio. Un atomo di elio rap­
presenta però una massa inferiore 
a quella di 4 atomi di idrogeno: 
di conseguenza, in rapporto alla 
perdita di massa, si sviluppa una 
enorme quantità di energia. 

Secondo le notizie, naturalmente 
incerte, spesso interessate, che cir­
colano in questi giorni, la bomba 
ad idrogeno, o meglio, a deuterio, 
sarebbe mille volte più potente di 
quella a uranio e potrebbe distrug­
gere un'area di 160 chilometri qua­
drati, contro 1 6 chilometri qua­
drati della uranica. Queste affer­
mazioni non hanno però alcuna se­
rietà, mentre invece si può di ic 
con una certa sicurezza che la sin­
tesi di un grammo di elio partendo 
da idrogeno fornirebbe energia 
sufficiente per far marciare per un 
anno, ininterrottamente, un motore 
di 30 cavalli. 

La combinazione (nucleare, non 
chimica) dell'idrogeno a eho sa­
rebbe però più facile ad ottenersi 
usando idrogeno pesante, di mas­
so 2 (detto deuterio) in luogo del­
l'idrogeno normale, di massa 1. 

Quali sono le difficoltà che 
ostacolano la produzione della 
« H-bomb »? Anzitutto 1* innesco 
della reazione. L'idrogeno è l'ele­
mento che produce, per reazione 
nucleare, l'energia emanata dal 
sole e dalle altre stelle fisse. Al­
l'interno di queste stelle regnano 
temperature che si aggirano sui 
15-20 milioni di gradi, sufficienti 
per la trasmutazione dell'idrogeno 
in elio. Simili temperature, ed an­
che superiori, sono in possesso an­
che dell'uomo, poiché si sono re­
gistrate nelle esplosioni atomiche 
come quella di Hiroshima. La bom­
ba a idrogeno dovrebbe quindi por­
tare come innesco una bomba a 
uranio o a plutonio. L'altissima 
temperatura prodotta, anche per 
un istante minimo, nell'esplosione 
di essa, innescherebbe la reazione 
a catena. . 

Secondo il redattore scientifico 
del Times occorrerebbe risolvere 
ancora due problemi: 1) disporre 
di idrogeno in concentrazione suffi­
ciente per l'esplosione; 2) far av­
venire la trasformazione prima che 
l'idrogeno sia disperso dall'esplo­
sione d'innesco. 

Sono problemi difficili da riso! 
ver»», tanto d a dar adito a molte­
plici ipotesi, già numerose. Un fisi­
co di Vienna, il prof. Thirring, ri­
tiene che verrà scartato l'idrogeno 
allo stato libero, non importa se 
naturale o isotopo e che sarà so­
stituito con una sua combinazione 
con altro elemento che, per varie 
ragioni, sarebbe il litio. L'idruro 
di litio (tale è il nome del compo­
sto, già prodotto ed usato nell'in­
dustria) per scissione nucleare svi­
lupperebbe meno energìa che il 
deuterio, ma avrebbe il vantaggio 
di costituire una massa solida, ricca 
d'idrogeno, e perciò meglio adatta 
a soddisfare le esigenze su accen­
nate. (Il litio, per chi non lo sapesse, 
è il metallo più leggero che esista, 
tanto che galleggia persino sul­
l'acqua e sul petrolio). 

Ora l'atollo di Eniwetock atten­
derebbe le prove pratiche dell'atti­
vità della superbomba, il cui costo 
ammonterebbe a 750 milioni di 
sterline, pari al bilancio comples­
sivo militare della Gran Bretagna. 
Non occorrono però prove per far 
scoppiare la • H-bomb •; essa è già 
scoppiata il 31 gennaio 1950 nella 
Casa Bianca e, comunque si svol­
gano gli eventi, il nome di colui 
che l'ha voluta rimarrà segnato ac­
canto ad altri nomi, tristemente 
celebri, che fi mondo civile ha da 
tempo condannato in ogni senso. 

FRANCO RAMPA 

S t r e t t i l e g a m i 

I L PRESIDENTE del Consiglio ha 
affermato che e qualche aumen­

to > del sottosegretari nasce dal­
l'esigenza di stringere maggiormen­
te i legami tra Governo e Parla­
mento. 

Speriamo che l'on. De Gasperi, 
non senta per l'avvenire maggior­
mente imperativa questa esigenza 
di stringere legami. Si potrebbe 
giungere al punto di volere che i 
membri del Governo ed i membri 
del Parlamento siano in numero 
cquale. Come due squadre di cai-
ciò in cui ogni uomo ha il suo a\>* 
versano da sorvegliare. 

La figura del sottosegretario « 
del Ministro si identificherebbe 
cioè con quella dellanqelo custode 
del deputato. 

L ' u o m o q u a l u n q u e 

INDUBBIAMENTE Mao Tze Tung 
^/arà una politica cinese; ma, ap­
punto per questo, non ha Interes­
se (noe avendone) necessità), a 
rompere con Mosca, per trovare! 
poi alla mercè degli Occidentali, 
corno un Tito qualunque. Dal 
« Messaggero ». 

E" triste la fine del traditore Tito: 
Cominciò con l'essere idolatrato « 
portato alle stelle. Adesso finisce 
con l'essere chiamato « un Tito 
qualunque », da un e Mtsslroll qua­
lunque ». 

I n a d e g u a t e z z a 

]^ELL\ mattinata di ieri 6ono 
^ stati presentati rendiconti di 

tre Importanti aziende: Bresciana, 
Saffa e Silurificio. La Bresciana 
Elettrica Inaugura la serie del grup­
po Edison e ci dà lo schema di 
quanto sarà fatto dalle altre socie­
tà della medesima famiglia. Divi­
dendo modesto rispetto alle quo­
tazioni di borsa, ma pio che sod­
disfacente se rapportato al valor» 
nomlnnle o agli aumenti gratuiti 
del capitale; situazione patrimonia­
le ottima, programmi industriali 
cnrnc.glosl, 11 tutto SUllO sfondo di 
un inadeguato regime di tariffo. 
Dal quotidiano economico «24 Ore». 

Se abbiamo ben compreso la Bre­
sciana Elettrica, del gruppo Edi­
son. sta benissimo, ha una « slfua-
zionc patrimoniale ottima », det 
€ dividendi più che soddisfacenti », 
dei « programmi industriali corag­
giosi ». Ci fa piacere. Ma allora. 
che vogliono? Se riescono a fare 
tutto questo e sullo sfondo di un 
inadeguato regime di tariffe •». si 
tengano l'inadeguato regime di ta' 
riffe, e la smettano di fare il pian' 
to greco 

P r o g r a m m i s e g r e t i 

| GIORNALI hanno dato notizia di 
una dichiarazione del PSLI nella 

quale si vogliono sintetizzare 1 
punti del programma governativo 
che maggiormente interessano 1 so­
cialdemocratici nella loro qualità 
di partecipanti al sesto ministero 
De Gasperi. Citiamo dal a Popolo » it 
quale, dopo aver definito • fretto­
loso » U documento in questione 
dice che « era meglio se prima di 
scrivere una dichiarazione come 
questa gli amici del PSLI ci pensa­
vano con maggiore attenzione » 

La rosa è per to meno singolare. 
Gli « amici » del PSLI stanno al Go~ 
i«rno n«j»/e»ne a De GasperL Però 
non debbono parlare del program­
ma governativo. Perchè? Perchè — 
fa capire II «Popolo» — loro non ne 
rapiscono niente, e non ne sanno 
niente. Facciano dunque i bravi 
ministri ossequienti e lascino il re­
sto a De Gasperi. Il programma del 
Governo è un fatto personale del­
l'onorevole De GasperL To tiene 
chiuso in cassaforte e lo fa vede-è 
soltanto opti intimi: monsignor) 
Montini e l'amoasnatore Dunn. 

T u t t o s p i e g a t o 

ZZARLO Sacchi amava le donna 
In una maniera troppo epider­

mica. e Pia Béllentanl era assetata 
di parole e di fatti che le soendea-
«pro nell'anima. Per questo l'Impe­
to amoroso di Pia è esploso In una 
reazione delittuosa. Sta scritto su 
un settimanale a rotocalco. 

E" evidente dunque che Pia Bet-
lentani aveva tutte le ragioni. Ut 
colpa è chiaramente del Sacchi. Se 
foste ancora vivo, il settimanale a 
rotocalco chiederebbe forse la sui 
condanna come mandante. 

II f e s s o l e t t e r a r i o 

Q UELLA realtà ci si mostra, da 
ultimo, che li pittore semplici­

sticamente chiamava « le realismi 
du vislonnaire » ed è piuttosto mi­
nuta; la quale vedresti volentieri 
nel fondo di vetrine a far da gar­
rulo richiamo. E quel ritmo croma-
tlco-llneare; 1 rossi. 1 gialli. 1 verdi. 
1 blu evocati sul plano rosa fragola 
come sostante minerali, ridenti per 
se atesse, saranno dunque 1 simboli 
degli alti sensi e valori religiosi 
dell'uomo doggl? Da una critica. 
d'i efe di Virgilio Guzzi sul «Tempo». 

Il diavolo xoppo 
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GRANDE ROMANZO 
Hi 

ALKSSANDRO DUMAS 
In quanto a Porthos , eccettuato 

i l suo vero nome , che sapeva' 
sol tanto il signor di Trèyi l le , co ­
m e conosceva Quello dei 'suoi due 
compagni , era facile il conoscere 
la sua vita. Vanaglorioso e ciar-
lui>L', si leggeva nel l 'animo s u o 
c o m e attravei^o u n cristallo. 

Aramis poi , mostrando di non 
aver alcun segreto, era un Rio-
v a n e p ieno di misteri , rispondeva 
di rado a l le interrogazioni che si 
facevano sugli altri , e ludendo 
quel le indirizzate a lui stesso. Un 
giorno d'Artagnan, dopo di a v e r ­
lo a lungo interrogato sopra Por­
thos. ed avendo sentita la voce 
che correva sulla buona fortuna 
del moschett iere con una princi­
pessa, vol le saperne pur anco c o ­
sa dovesse pensar* sul le a v v e n ­

ture amorose del suo interlocu 
tcre . 

— Mio caro — disse Aramis 
— non dimenticatevi che vogl io 
dedicarmi al sacerdozio e che 
fuggo tutte le occasioni mondane. 
Quel fazzoletto c h e ave te veduto 
non m'era stato dato, ma bensì 
fu dimenticato in casa mia da 
uno dei mie i amici . Ho dovuto 
raccoglierlo per non compromet­
tere n é lui n é la dama che ama. 
Io decisamente non ho e non v o ­
gl io avere favorite, seguendo in 
ciò il giudizioso esempio di Athos. 
che non ne ha alcuna al pari di 
me. Nel punto di prendere eli 
ordini ebbi un corto incontro 
con... ma ciò non v'interessa pun­
to, ed io vi rubo un tempo pre-

i t i oso. 

— Niente del tutto; ciò m'inte­
ressa molto , d'altronde non ho 
veramente nul la da fare. 

— S ì , ma i o debbo comporre 
qualche verso per madama d'Ai-
gui l lon, debbo passare da Sant 'O­
norato per comperare del rossetto 
per madama di Chevreuse. V e d e ­
te bene , m i o caro, che io h o mol ­
to da fare. 

Ed Aramis stese affettuosa­
mente la m a n o a] suo giovane 
compagno e s i congedò da lui. 
Per quanta pena si desse, d'Arta­
gnan non potè saperne di più sul 
conto dei tre nuovi amici. 

D'altra parte i quattro giovani 
menavano al legra vita: Athos 
giocava e perdeva sempre; Por ­
thos era molto impetuoso: quan­
do guadagnava lo si vedeva 
splendido e burbanzoso; se i n ­
vece perdeva, non lo si vedeva 
più per dieci giorni. Aramis non 
giuocava mai . 

A v e v a sempre qualche cosa da 
fare. Talvolta alla metà del pran­
zo, Aramis guardava l'orologio, 
si alzava con un grazioso sorriso 
e prendeva congedo dalla società 
per andare da un amico che. di 
reva lui. lo aspettava. 

D'Artagnan prese tosto le abi ­
tudini dei suoi amici, coi quali 
oas«ava tutte le giornate. 

Frattanto le promesse del s i ­
gnor di Tróvil le si andavano a v ­
verando. U n bel giorno il re c o ­
mandò al cavaliere D e s Essarta 

di accettare d'Artagnan come ca ­
detto nella sua compagnia del le 
guardie. D'Artagnan indossò s o ­
spirando quel la montura, c h e 
avrebbe voluto , a costo di dieci 

anni d'esistenza, cambiare con la 
casacca di moschett iere. Ma il s i ­
gnor di Trév i l l e promise un ta le 
favore dopo i l noviz iato di due 
anni , c h e d'altronde sarebbe s t a -

> Sono venato da voi — disse il borgbeta • D'Artecsan 
fidarvi un terre te Mia mogfla è «tata rapita...», 

— per con­

to anche abbreviato s e si fosse 
ppisentata a d'Artagnan, un'oc­
casione di rendere qualche serv i ­
zio a l re o di fare qualche az io ­
ne strepitosa. 

V i l i 
U N INTRIGO DI CORTE 

L e quaranta doppie de l re Lui ­
gi XII I , c o m e tutte le cose di 
questo mondo, a v e v a n o avuto u n 
principio ed ebbero una f ine, e . 
dopo questa f ine , i nostri quattro 
compagni erano ricaduti ne l l e a n ­
gustie . P e r i l primo, Athos a v e ­
va posto in comunione per qua l ­
che t empo i l proprio danaro. Gl i 
successe Porthos e, mercè u n o d i 
quei miracoli ai qual i erano a v ­
vezzi , provvide ancora per q u i n ­
dici giorni ai bisogni di tutti; i n ­
fine era giunta la volta di Aramis 
che si prestò volentieri , e che d i ­
ceva colla vendita dei suoi libri 
essergl i riuscito d i riunire qua l ­
che doppia. Allora, come al s o ­
lito, ricorsero a l signor di T r é -
vi l le , che fece ad essi qualche a n ­
ticipazione sul loro soldo, ma 
quel le anticipazioni potevano d u ­
rare ben poco ai tre moschettieri , 
che a v e v a n o dei debiti arretrati, 
ed una guardia che non aveva 
ancor paga. Infine quando s'ac­
corsero che s tavano per mancare 
di tutto, con un ult imo sforzo 
unirono ancora otto o dieci dop­
pie , che Porthos giuoco! P e r m a ­
la aorta era in cattiva vena; e l e 

perde, e di più di vent i doppie 
sulla parola. Al lora l'angustia si 
fece vero bisogno: si v idero gl i 
affamati seguit i dai loro staffieri 
correre per i luoghi remoti ed i 
corpi di guardia mendicando dai 
loro amici borghesi tutti i pranzi 
che poterono trovare. 

D'Artagnan si trovò mol to 
umil iato per non aver potuto t ro ­
vare che un pranzo da u n prete 
del s u o paese, in cambio dei b a n ­
chetti c h e si erano procurati 
Athos , Porthos ed Aramis . S i c r e ­
deva a carico del la società, d i ­
ment icando nella sua giovani le 
buona fede che a v e v a nutrito 
questa società per u n mese, ed il 
suo spirito oppresso s i mise a 
pensar seriamente. Mentre rimet­
teva. sentì batter p iano alla por­
ta. D'Artagnan sveg l iò Planchet . 
e gli ordinò di andare ad aprire. 
Dall'anzidetta frase «d 'Artagnan 
svegl iò P lanchet» , il lettore non 
d e v e arguire che fosse notte , o 
che non si fosse ancor fatto g ior ­
no. No! erano appena suonate l e 
quattro dopo mezzogiorno. D u e 
ore prima, Planchet era venuto 
a cercare da pranzo al suo p a ­
drone, ed avendogli questo r ispo­
sto col proverbio: « C h i dorme 
pranza ». Planchet pranzava dor­
mendo. 

Fu introdotto un u o m o di s e m ­
plice aspetto e che sembrava u n 
borghese. 

D'Artagnan congedò P lanchet e 
fece sedere il suo visitatore. VI 
fu u n mrmento di s i lenzio, d u ­
rante il quale si guardarono t u t ­
ti e due come per fare una p r e ­
vent iva conoscenza; indi d'Arta­
gnan s'inchinò In segno che lo 
ascoltava. 

— Interi parlare de l s ignor 
d'Artagnan come dJun g iovane 
mol to bravo, disse il borghese , e 
questa riputazione, di cui m e r i t a ­
mente gode, mi decide a conf i ­
dargli un mio segreto. 

— Parlate pure, rispose d'Ar­
tagnan 

Il borghese fece una nuova 
pausa, indi continuò: 

— H o mia mogl ie , o s ignore, 
che è camerista del la regina, per 
la biancheria, e che non manca 
n é di saggezza, n é di bel tà . M e 
l'hanno f„tta sposare, saranno 
ormai tre anni, b e n c h é non a v e s ­
se c h e poca dote, essendo p r o ­
tetta dal suo padrino Laporte. 
que l lo che porta II mante l lo d e l ­
la regina. 

— E così? disse d'Artagnan. 
— E così, o signore, rispose i l 

borghese, mia mogl i e fu rapita 
ieri mattina, mentre usciva d a l ­
la camera di lavoro. 

— E da chi? 
— Non ne so nul la , o s ignora, 

ma h o del le supposislonL 
(Continua) 
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